ZOOTECNIA 


NECESSITÀ: DI ALLRVARE NV ITA 


BOVINI DA GARNE 


E CRITERÌ, CHE POSSONO GUIDARE 


: tal bh i 
2IPILIDISIIIAI 
x a 
7) 


ALLA OPPORTUNA SCELTA DI BUONI TIPI ATTI AL MIGLIORAMENTO 
DELLA RAZZA ED IN PARTICOLAR MODO ALLA PRODUZIONE 


ABBONDANTE DI CARNE E DI GRASSO. 
DI 


BARPI DOTT. ANTONIO 


Medico Veterinario Provinciale pel Cadore 
Membro di varie Accademie e Società scientifiche 


Taleil lavoro dell'uomo, quale il suo alimento 
T. von Gonren, 


i 
3 
3 
? 


Prezzo Cent. 30. 


= 
I 
| 
I 


9 CADORE 
SS TIPOGRAFIA TIZIANO DI A. BERENGAN 
N 1878 


a 
INZZÉÈNMG 


- 


y > 


E Aia N 


Ma sug el i suit RL vile Mon | | ua 
fi vello 1 PARRA MPT TTT VI al PMNCOIO ‘ } 
dtt ET SICA 


| * Td Py Ì HS : i 
i i È Ta 
vv PI JÎ} (rr quer qua 410] ra M { eò adi ip c ri 


"pr ii 


PI 


in PREPEEAZIONA E RESO de i dea pito Sala d $ 


ZOOTECNIA 


NECESSITÀ DI ALLEVARE IN ITALIA 
Parra BOVINI DA CARNE 
E CRITERÌ, CHE POSSONO GUIDARE 
ALLA OPPORTUNA SCELTA DI BUONI TIPI ATTI AL MIGLIORAMENTO 


DELLA RAZZA ED IN PARDICOLAR MODO ALLA PRODUZIONE , © 


ABBONDANTE DI CARNE E DI GRASSO. 


Tale il lavoro dell’uomo, quale il suo alimente. 
:(T. von Gosren.) 


a 


CAPITOLO IL HE, 
L' alimentazione carnea in Ialia — Importanza di tale alimenenzi e ed 
effetti della medesima sull'organismo umano — Importanza della motti- 
plicazione e del miglioramento del bestiame bovino in Italia — Necessità 
della specializzazione di esso per la carne, e vantaggi dell''ingrassamento. 


L'Italia brilla fra i paesi d’ Europa, in cui scazseggiano le carni. 
Del che si sono accorti i nostri vicini d’ oltr” Alpe; che hanno detto 
essere il popolo italiano buono e gentile, ma mezzo morto di fame. 
Anche 1° Onorevole Mussi, non sono molti anni trascorsi, innanzi il 
Consesso dei Cinquecento, che rappresentano da Nazione, sosteneva in 
un’ enudita orazione, che la miseria è la precipua ‘causa delle malattie, 
che tanto affligono la classe povera del bel paese, 


Ch» Appenin parte e il-mar circonda € Alpe; - 
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e per combatterla e prevenirla con molto senno proponeva e calda- 
mente raccomandava al Governo di preparare del pane. L° Onor. Mussi 
diceva il vero; e giusto eziandio è il rimprovero, che ci fanno i di- 
scendenti d’ At L’ Italia difetta nella pubblica alimentazione, e 
nel consumo di cami in special modo. . 

Ei non v’ ha dubbio alcuno, che le sostanze animali, meglio assai di 
i quelle vegetali, si prestano all’ alimentazione dell’ umana famiglia; e 
i tutti i popoli, selvaggi, barbari e civili, trovarono e trovano sempre 

nelle carni dei quadrupedi, degli uccelli e dei pesci il loro vitto più 

aeconcio e più salutare. 

Volgiamo uno sguardo alle nazioni, e noi vedremo chè quelle, che 
fanno maggior consumo di carne, sono più forti, più cnergiche, più 
sane, più coraggiose, più industriali e maggiormente avanzate nella 
civiltà; laddove molto più fiacche e meno operose sono quelle, che 
per abitudine o per necessità si nutrono quasi esclusivamento di s0- 
stanze tratte dal regno vegetale. Perchè gli abitanti dell’ Inghilterra 
sono tanto operosi? Perchè quelli dell’ Irlanda sono fiacchi e lenti? 
Perchè a questi è la patata, che fornisce il principale alimento: quelli 
invece sono fortificati dall’ uso continuo ed abbondante di carni arro- 

* stite. 

Al mantenimento della nostra macchina, al continuo suo incremento, 
all’energico suo funzionamento, si richieggono sostanze, che la riscal- 
dino, che la plastichino, che la riparino. La carne è la sostanza ri- 
paratrice, plastizzatrice per eccellenza. Dessa infatti spiega un'attività 
d’ assai maggiore delle sostanze vegetali nel riparare le perdite, cui 
va del continuo soggetto l’ umano organismo, nutrendo nel tempo stesso 

e perfettamente ristorando gli organi e gli apparecchi, che lo costi- 
tuiscono;'lo rende più atto a resistere all’ influenza degli agenti de- 
bilitanti ; gl’infonde maggior forza e vigore. La carne fa carne. 

) Dunque se questa sostanza racchiude gli elementi necessari alle fun- 
zioni della vita, alla calorificazione e plasticazione della macchina, 
non vi è da mettere in dubbio, che la salute, la forza, l’ onergia, l’ in- 
telligenza, l’ operosità dell’ uomo acquistano tanto maggior sviluppo 
quanto più è pronunciato 1’ uso dell’ alimento carneo, Pel contrario, 
dove havvi deficienza di alimentazione; ivi domina } accidia, l’ igno- 
ranza, il pauperismo, 

E \'alimento carneo in Italia manca quasi del tutto nella classe 

\ povera. Vedi infatti l’artiero, il contadino, sparuti il più delle volte 

e macilenti, e bene spesso anche malatieci, per mancanza di un buon 
sostentamento, essere inetti al lavoro, ed anche soccombere in ancor 
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fresca età. Vedi: la prole di questi poveri paria del lavoro crescere 
mingherlina, stentata, poco robusta, soventi rachitica o serofolosa. 
Vedi la miseria, la fiacchezza, l’avvilimento, abbruttire questa povera 
gente, cui manca una buona alimentazione, e manca in conseguenza 
la forza, la resistenza necessaria al travaglio come alle malattie. I 
nostri contadini, costretti a cibarsi quasi esclusivamente di polenta, 
ammalano spesso di pellagra, invecchiano presto e muojono ancor 
giovani. 

Si presti ai contadini, a tutti quelli che per vivere sono obbligati 
a far uso della forza e robustezza del corpo, una buona razione di 
carne, e questa si farà ben presto sorgente di florida salute; la quale, 
raddoppiando in essi le forze, l’ energia, l’ intelligenza, 1’ operosità, 
raddoppierà con queste i loro lavori ed i loro guadagni, e con ciò 
stesso gli interessi di quelli, per i qualî lavorano. Ne verrà allora fa- 
vorito lo sviluppo del corpo; diminuiranno le deformità, le tendenze 
ed i germi morbosi: più rare allora si vedranno le rachitidi e le sero- 
fole, la tisi, la tubercolosi, la clorosi e tante altre malattie, che in 
oggi affliggono e mietono tante vite: i temperamenti sì faranno più 
robusti; la forza ed il coraggio cresceranno; la vita sarà più rigo- 
gliosa; i figli nasceranno e cresceranno sani e robusti; il benessere 
sarà generale; ne sarà insomma per scaturire una fonte inesauribile 
di beni, di cui le generazioni future, meglio costituite, saranno per 
fruiro sotto il triplice punto di vista del miglioramento dell’ umana 
famiglia, della moralità, dell’ agiatezza. 

Or non ha guari, l'illustre Girolamo Boccardo richiamava l’ atten- 
ziono e dava l'allarme sul fatto, che la media della vita degli Italiani 
è inferiore alla vita del francese, dello svizzero e dell’ inglese. Tal 
fatto non potrebbe dipendere dal difetto di una buona alimentazione, 
d'un’ alimentazione carnea ? La cosa è probabilissima, e resta fino ad 
un certo punto provata da quanto fu detto più sopra. 

Ed ecco un esempio, che prova all’ evidenza la potenza del vitto 
animale, Su 630 operai, cho lavoravano nelle fucine di Tarn, nutriti 
quasi esclusivamente con cibi di origine vegetale, si rimarcava che 
ciaseun operajo perdeva in media 50 giorni di lavoro all’ anno, e che 
perciò la cassa di mutuo soccorso èra sempre in perdita: cangiato il 
vitto, fatta cioè subentrare la carnè ai vegetali, ne trassero quegli 
operaj tale vantaggio fisico da codesto provvedimento, che le giornate 
di perdita si ridussero a sole 8 per anno. —, Egualmente, quando in 
Wrancia nel 1841 s' incominciarono i lavori ferroviarî, sotto la dire- 
zione di ingegneri inglesi, ed eseguiti da operaî francesi ed inglesi, 


si constatò che l’ opera dei primi era d'un terzo inferiore à quella 
ttegli inglesi: uguagliate le razioni, pareggiata cioè la quantità di 
tarne e diminuita ai francesi quella delle sostanze vegetali, il lavors 
fù eguale in ambo le parti. Ecco gli effetti &' un alimento plastizzan- 
a te, carneo! (1) Fu sentenziato essere più iidustriosa quella’ nazione, 
i che fa maggior consumo di futro. Se questo è vero; si può pur pro: . 
clamare, che la forza intellettiva e materiale d’un popolo sì misura 
p*: dalla quantità di carne, che mangia. Molto giustamente adunque scrive 
i il De Renzi; ché lo sviluppo fisico d'un popolo è naturalmente col- 
legato alla quantità e qualità degli alimenti, di cui fa usò. Il Pallaz 
infatti dimiostrò ‘con ripetute esperienze; chie la forza di aleuni popoli 
tresce in ragione diretta. della. maggior quantità di came, che entra 
nella loro abituale alimentazione. Rispettivamente alle individualità 
hazionali, sottoposte alla prova dinamometrica in Europa; gli Inglesi 
occupàno il prinié posto; vengono dopo i Fedesclii, i Francesi ecc.; 
‘è, bisogna pur confessarlo, queste Nazioni sono le più industriose, le 
più ricche, le più istruite, le più intraprendenti. E così deve. essere 
i . infatti, dvvegnachò sia il popolo fotte, intelligente; operoso; che forma 
la nazione industriale, commerciale, grande e potente. 
Tali benefizi; 1’ importanza dei quali nessuno vorrà méttère in dub- 
4 bio, non ci possono essere procurati che col miglioraniettto delle razze, 
e colla moltiplicazione degli animali domestici. Fra i quali quello che, | 
consìdertto în. modo collettivo dd individualmorte, ha séeriza dubbio 
maggior valore, è il bue, come ‘qitello che non solamente mieglio si 
presta alle molteplici e svariate coltutre del suolo, ma bén anco ché 
Uffre alla pubblica alimentazione il principale 6 più importante ele- 
inento, la darne. 
La produzione adunque, la moltiplicézione, l'ingrassarivento di questo 
«animale ha un’importanzà grandissima, vitale. 
7 ) Importa quindi è molto che il pàese .si ponga in azione con tutte 
< le forze e con tutta l’intélligenza, di cui è capace, per avviare un’e- 
Te, ‘ steso allevamento di bovini, il quale nel tempo stesso riceva i miglio- 
tamenti, di cui pud senza dubbio essero suscettibile, 
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(1) Gli ànimali càmivori sono i più forti, i più bellicosi, i più coraggiosi. 

Fra gli animali il leone, il,re della foresta, è il despota dei carnivori: gli er- 
bivori sono le sue vittime, la sua preda. 

La piecòla volpe assale ed uecido il grosso MOntonea 

. Ul cane èd il gatto allo stato selvaggio seno più feroci, più forti e più belli 
LÌ Fhiò allo ftatò domestico. 
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La è cosa nota ad ognuno, e perciò inutile ‘torna il dimostrarlo, 
èhe l’ allevamento del bestiame bovino accresce sommamente gli u- pi 
tili dell’ economia rurale e la ritbhezza della nazione ; @ basti, a per- 
suadersene; gettare uno sguardo non solo all’ Inghilterra, maestra a 
tutti in fatto di- produzione di bestiame, ma alla vicina Svizzera, al- 
l'Olanda, alla Germania, per vedere quanto sia mirabile il continuo 

‘ loro affaccendarsi per la inoltiplicaziotie e miglioramerito di questi uti- 
lissimi animali. 

Inoltre, col: promuovere l'allevamento dei bovini sù vasta scala en- 
tro i confini d’Italia, si potrà in breve rimediare all’urgente bisogno 
che venga evitato l’ ingente spérpéro di capitali all’estero, cui attual- 
mente si è costretti far continuo ricorso è per provvedere la nòstra 
‘popolazione di carrié; è per riempiere i vuoti, clie ad ogni nuovo annò 

‘si ‘sogliono verificare nélle nostre stalle; Lo si chieda specialmente 
alle basse provincie d’ Italia, maggiormente dedite alle indtstrie agri- Li 
cole,'ed éssé risponderanno che ingenti sono i capitali, che ogni dì } 
‘vengono sottratti alla loro agricoltura per correre invece ad alimen- 
tare-una rigogliosa riproduzione di bovini nella Svizzera ed in altre 
estere regioni: Orà, non la è cosa dolorosa e vergognosa'eziandio, che un 


popolo cotanto intelligente e sufficientemente industré; che abita un | 100 
‘paese mirabilmenté favorito dalla natura; qual è l’Italia, debba es-< tue 
‘sere tributario ad altrì paesi In fàtto di bestiame, e non sappia ener- 

gicamerite décidersi ad una graduale emincipazione ? { 


E se un giorno; che forse può esserè vicino, sviate le relazioni 
commerciali, sarà per noi cessata od anco diminuita la sorgente, da 
cui ci provigne il bestiame più scelto e più numeroso, dove dovremo 
‘tivolgérei per averé quello, che presentemente siamo obbligati ad' ac- 
‘quistaro è prezzi esagerati, è che allora dovranno naturalmente salire 
a maggior îisura? Quali saranno allora le nostre condizioni agricole ? 
Non è difficile che talé previsione possa verificarsi, avvegnachè consti : 
indubbiamenté che la Svizzeray centro principale di esportazione di i 
bovini per l Italia, intomincia già a trovare più opportuno il trasporto 
di questi animali sopra altri mercati d’ Europa, quali la Francia e la 
Germania; con cui ha stabilite più numérose e facili comunicazioni. 
Dunque èllevamento, allevamento, allevamento da per tutto ed il 
più che è possibile. 
1 coll’ allevamento del bestiame miglioramento del medesimo. E i 
per migliorarlo si ricorra il meno possibile a tipi stranieri. Di questo 
mezzo si faccia uso solo quando vi è reale bisogno. Quasi sempre si I 
raggiunge lo scopo, e con maggior costanza di risultato; migliorando Mu 
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le razze indigene con opportuni e razionali procedimenti. Benchè ge- 
neralmente non perfette, le nostre razze posseggono tali qnalità da 
essere suscettibili di ottime e pronte modificazioni. 

Ed i miglioramenti, che a preferenza interessa d’ introdurre nelle 
stesse, sono quelli che riguardano la produzione della carne e del 
grasso. 

L’ ingrassamento forma uno dei principali e più destinti cespiti del- 
l’ industria zootecnica. 

Molti sono i vantaggi, che provengono da esso, e cioè: fornisce 
all’ umana famiglia 1’ elemento più essenziale per la sua alimentazione; 
la carne; provoca il miglioramento delle razze; obbliga gli ingrassa- 
tori a dedicarsi a colture speciali, appropriate alla destinazione degli 
animali stessi; aumenta la quantità ed il valore del letame, e diventa 
per ciò stesso un agente di miglioramento dell’ agricoltura, che è la 
base primiera della pubblica fortuna. Quando desso viene. esercitato 
in favorevoli condizioni ed in modo economico, offre dei prodotti re- 
golari e sicuri, e permette di ricavare un’ utile da una massa di fo- 
raggi, che non si potrebbero trasportare lontano; di rinnovare il ca- 
pitale più di frequente che non in molte altre industrie, e di non smi- 
nuzzarlo, come succede nella vendita dei prodotti del caseificio. 

Ma l’Italia, e lo abbiamo accennato, è, rispetto alla produzione 
della carne, in uno stato d’inferiorità superiore d’ assai a quello della 
maggior parte delle altre nazioni europee, contro il quale pare vo- 
glinno protestare la bontà del suo clima e l'intelligenza de’ suoi abi- 
tanti, x 

Quali sono le cause di questa inferiorità? Sono due; e cioè: l’ im- 
perfezione delle nostre razze, le quali fino ad ora si è cercato di ren- 
dere più atte al lavoro ed alla produzione del latte, anzichè ad in- 
grassare ; l’ imperfezione delle nostre colture, e la poca estensione data 
ai prati artificiali. (1) Col rimediare a quest’ ultimo difetto, verrebbe 


(1) Gli è perciò che colla moltiplicazione del bestiame è pur necossario mol- 
tiplicare i mezzi di mantenerlo. L'Italia sopra 33 milioni di ettari di terreno 
conta appena 4 milioni di animali bovini; mentre 1’ Inghilterra, quasi a parità 
di superficie, ne conta 8 milioni. Da che dipende questa sì marcata differenza ? 
Da ciò, che in Inghilterra i campi ed i prati sono ridotti al massimo grado di 
fertilità, il che fu ottenuto mediante continue lavorazioni. Lavoriamo anche noi 
le nostre campagne; ingrassiamole;* assoggettiamole a quegli avvicendamenti, 
che dall’ esperienza sono stati trovati i più utili e vantaggiosi; coltiviamo quelle 
piante foraggiere, che danno un migliore e più copioso raccolto; introduciamone 
di nuove ed utilissime, ed allora sarà possibile. anche a noi mantenere molti 
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di conseguenza tolto anche il primo, imperciocchè in allora. la produ- 
zione; il miglioramento, la specializzazione del bestiame sarebbero og- 
getto di particolare‘ attenzione ed interesse per parte dei nostri agri- 
coltori; e l’arte dell’ ingrassamento, generalizzandosi, produrebbe una 
grande quantità di bestiame, tale da por rimedio alla deficienza at- 
tualmente lamentata. 

Vi sono, egli è vero, degli intelligenti allevatori, che con spese, 
perseveranza e fatiche hanno ottenuto a tal riguardo qualche‘ buon 
risultato, che fa sperare in un miglior avvenire; ma codeste sono ec- 
cozioni, le quali, abbenchè vadino sinceramente encomiate, sono ben 
lungi dall’ aver raggiunto lo scopo, che si propone l’ industria dell’in- 
grassamento. Così oggigiorno alle esposizioni regionali figurano anche 
i prodotti dell’ ingrassamento, ma questi prodotti non sono che bril- 
lanti eccezioni, favorito dalle medesime, e per le quali non si sono 
risparmiate nè cure, «nè fatiche, nè sacrificî di ogni genere per ren- 
derle talì da far in esso bella mostra. Ed è pur vero che tali eccezioni 
sono esempî preziosi, avvegnachè provino che l’ uomo, quando real- 
mente vuole, può conseguire lo scopo, cui mira, allorchè egli sa com- 
binare con intelligenza i'diversi elementi, che la natura ha messo & 
sua disposizione; ma siffatti esempî non. bisogna cercare di imitare, 
quando si tratta di produrre animali da commercio, giacchè l’ opera- 
zione, intrapresa nella speranza d’ un guadagno conveniente, potrebbe 
terminare con un deficit, non di rado considerevole. * 

Ciò che importa ricercare si è la produzione d’una grande quantità 
di carne al miglior buon mercato possibile; di ottenere, mediante una 


bovini. E nel tempo: stesso imitiamo l'esempio degli Inglesi anche in quanto 
riguarda l’ arte speciale della preparazione degli alimenti; riduciamo cioè, come 
loro, con mille e variato manipolazioni, î prodotti vegetali di seconda qua- 
lità ad un tal grado di bontà e di nutrizione da essere dagli animali mangiati 
volentieri e con vantaggio di carne e di forza, ed allora anche a noi sarà facile 
estendere l'allevamento del bestiame bovino, del quale 1 ineremento trova ora 
ur potente ostacolo in una causa, che con un po’ di buon volere, con un po’ 
di operosità potremmo togliere di leggieri, nel difetto dî mangimi. Quando 
l'italia avrà abbondanza di fertili prati; quando avrà aumentate le sue produ- 
zioni foraggiere; quando saprà trar profitto dalle tante risorse in foraggio, che 
già possiede e cho può facilmente accrescere; quando in una parola sarà tolto 
l’or accennato difetto, allora potrà attendere su vasta scala all’ allevamento dei 
bovini colla certezza di ottima riescita; © si cesserà una buona volta dal por- 
taro annualmente all’ estero un vistoso tributo” per l'importazione degli animali, 
‘he le abbisognano, ad immenso vantaggio delle nostre esauste finanze, 
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buona scelta (e delle cure convenienti, animali, di cui il dare e 1° #- 
yere si bilancino alla fine con un beneficio, cui può legittimamente 
aspirare chiunque consacra tempo e fatiche ad un’ impresa qualsiasi. 
Sventuratamente è difficile ottenere questo SCOpo; e spesso l’ingrasr 
samento dei bovini costituisce. una perdita per 1° agricoltore, che vi 
si dedica, ciò clie ha fatto dire molto spiritualmente, che il bestiame 
è un male necessario. ‘ 

Ma se. l’allevatore non è sempre sicuro di conseguire un risultato 
felice, cio avviene specialmente quando segue le traccie dei prodotti 
premiati al concorso: e d’ altra parte non è parimenti assicurato del 
successo ricorrendo a razze, che godono la miglior reputazione; con- 
ciossiachè queste posseggano tutte un valore relativo subbordinato alle 
influenze climateriche. In un operazione di tal natura, ciascheduno deve 
fare i proprî calcoli. La qualità e quantità dei foraggi; il loro prezzo 
di costo; il modo di coltura del suolo; l'esposizione dei luoghi; la 
natura, del terreno; la disposizione delle stalle; il personale del po- 
dere; la maggior o: minor convenienza delle razze, cho si possono pro» 
curare; la facilità dello smercio, sono altrettante circostanze, che con- 
viene apprezzare, e che devono far variare i processi dell’ impingua- 
mento a seconda della località. In altre parole, affinchè l’ingrassamento 
dei bovini riesca redditivo, è necessario il concorso di alcune condizioni 
esteriori e di alcuni mezzi suoi proprî; il che vuol dire, adattare 1’ in- 
dustrin — chè talo-si deve considerare l’ ingrassamento — alle varie 
esigenze e richieste della località, in cui la si esercita, ed ai mezzi, 
di cui può disporre: l’ ingrassatore. Dal che si comprende la difficoltà 
di stabilire delle regole applicabili a tutti i casi speciali. 

Molti distinti agronomi e zootecnici hanno scritto sull’ ingrassamento 
dei bovini (Iuvre, Grognier, Magne, David, Law, Villeroy, Sanson, 
Veckhérlin, Zunelli, Pupa ecc.) e le opere loro meritano di essere 
consultage dg chi si occupa 0 vuol occuparsi di questo argomento. Ad 
essi dunque li rimando. Con questo seritto io non ho altr 
di far conoscere agli allevatori, agli agricoltori, nella s 
vogliano mettersi arditamente sulla strada della Moltiplicazione e del 
miglioramento dei boyini per un’ abbondante Produzione di carne e 
grasso, l’importanza d’una buona scelta degli animali, che si vogliono 
ingrassare, descrivendo dettagliamente i eriterî, che valgono a bene 
eseguirla. 

In questa esposizione jo non faccio che ripetere cose scritte dal- 
l’egregio collega Vial nella «bellissima operetta n Engrafssement dy 


bocuf n; ma Ie ripeto senza il minimo Serupolo, perchè le son cose. 


0 scopo che 
peranza che 
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pratiche ed utilissime e troppo poco conosciute. ‘Anzi | opera del Vial. desti 
meriterebbe di essere tradotta nel nostro idioma e studiata da tutti. 
gli agricoltori italiani. Dt dr 
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importanza della seetta degli animali da ingrasso — Scelta della razze —, | °° 
Razze locali e rasze straniere — Influenza det clima — Influenza del ” 
suolo e dell’ alimentazione — Modo di coltird*e specializzazione del des 
stiame — Influenza delle cure da prestarsi agli animali 


IxportAnza DELLA SciivtA DEeLI Annari. — Il successo dell’ ingrassa» 
mento dipende per la maggior parte dalla scelta degli animali; che ad 
esso sì sottopongono. Come il terreno, che moltiplica la semente in 
ragione della sua fertilità, così questi animali si rendono più o meno 
produttivi secondo che sono più o meno bene appropriati alla loro 
destinazione, od, in altre parole, secondo che hanno maggiore o mi: 
nore attitudine all’ impinguamento. Gli è dunque necessario che lo tini 
studio dei caratteri atti a far apprezzare le qualità, che si richiedono, | 
sia il punto di partenza, o, per meglio dire, la base delle conoscenze 
dell’ ingrassatore. La razza quindi,. la conformazione, la statura, il Mitte: 
temperamento, l’ età, lo stato di grassezza, quello della salute, la ca- Se 
strazione; devono essere oggetto d’un esame aceurato; pat fe 

Sorta DELLA RAZZA. — Se vi è questione importante; e di cui le ì 
osservazioni, che vi sì riferiscono; siano meno suscettibili di essere | 
generalizzate, è, senza contrasto, quella della scelta d’una razza. Per vb 
risolverla, bisogna ricordare che le razze non hanno meriti assoluti; pi VR 
ma che le attitudini di ciascheduna di esse non esistono che pela i... 
influenza di certe condizioni, e non possono continuarsi che per l’a- 
zione continuata delle cause, che le hanno prodotte, Conoscere queste 
condizioni, vale a dire il clima ed il modo di vivere, costituite dal 


Puna parte dall'azione combinata del calore, dell’ umidità, dell’ ele- è i 
vazione delle località, della direzione, della natura del terreno, delle Y 
acque, della vegetazione, dei venti ece.; © dall’altra da quella dell’a- Rent. 
limentazione, delle stalle, del governo del corpo, dell’ esercizio ecc.3' | pr di 


stabilire i rapporti, che esistono fra questi agenti ed il modo di vie 
vere .di questi animali, tale è il secreto dello stwlio, che deve servire î 
a determinare la convenienza delle razze, senza la quale il successo f Di 
non può essere che il risultato dell’ azzardo. veli Me” 


Razze rocani e RAzze srrantere. — Quando l'allevatore si trova 
nella necessità di formarsi un criterio sul valore TIspettivo delle razze 
due casi gli si possono presentare, e cioè: si può avere a oe 


l’ingrassamento. In questo caso i soggetti, dovendo vivere in mezzo 
agli agenti naturali, che hanno presieduto al loro svilzppo ed a quel- 
ti dei loro progenitori durante un gran numero di generazioni, da- 
ranno prodotti sempre regolari, e, FTARCIASNANA anche questi qualche 
cosa a desiderare, vi ha ogni motivo” a credere ch’ essi non avranno 
rivali nelle condizioni, in cui sarà possibile di collocarli. Quì i con- 
fronti climatologici diverranno inutili: Ja sola cura da aversi sarà di 
scegliere gli individui meglio conformati secondo i precetti, che ci 
faremo ad esporre în seguito. — Ma so la razza locale manca affat- 
to; ovvero se dessa è talmente degenerata, che il suo ingrassamento 
non offre alcun vantaggio economieo; in questo caso, nel mentre si 
attende che il progresso agricolo, e l’applicazione meglio intesa delle 
leggi, che regolano l'economia del bestiame, 1’ abbiano migliorata, 


mentie riunisce le condizioni, che si richiedono dal punto di vista delle 
attitudini, si trova eziandio la meglio appropriata al mezzo, nel quale 
la si Vaivo far vivere, In questo caso il mezzo migliore di evitare 
ogni causa di errore sarà di confrontare i mezzi, il massimo ed il 
minimo, o le variazioni più costanti di temperatura del paese di ori- 
gine con quelle delle località, dove gli animali devono essere intro- 
dotti; di tenere un conto editto delle osservazioni meteorologiche, di 
quelle sopratutto che riguardano l’igrometria; di studiare con cura 


de influenza sopra il valore nutritivo degli alimenti. E se vi esiste 
fr questi diversi elementi, costituiti dal clima, una sufficiente somi- 
glianza, sarà permesso di sperare che la razza da importarsi non 
avrà punto a soffrire nel trasloco, e che conserverà sempre la repu- 
tazione, che si è acquistata. 

TsrLuenza DEL cLiMA. — Tuttavia questa perfetta somiglianza fra i 
elimi di due paesi differenti è difficile a riscontrarsi ; e se dessa fosse 
una condizione indispensabile, non sarebbe possibile che ben di rado 
paeporiaze gli animali. Fortunatamente non è così. Per conseguire 
un’ esito felice, basta il più delle volte collocarli in un mezzo, che 
non possa produrre una deviazione delle forze vitali contraria allo 
sviluppo dell’ attitudine, che si ricerca, Così il clima temperato ed 
umido dei luoghi marittimiî favorisce meglio del elima caldo ed a- 


una razza locale, possedente ad un grado pronunciato l*attitudine al- 


bisognerà fra le razze straniere al paese scegliere quella, che nel. 


Ja natura dei terreni, de: quali la composizione esercita una sì gran. 


te 
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sciutto o soggetto a delle brusche variazioni di temperatura di altri 
paesi la imiona di quella costituzione cellulo - linfatica, che è l'in. 
dizio, se non la causa, dell’ attitudine all’i Ingrassamento. I 1’ osser- 
vazione dimostra che gli animali, che sono cresciuti in queste ultime 
località prosperano se vengono trasportati nelle prime, laddove quelli 
di questi ben di rado sopportano impunemente il cambiamento in- 
verso. In questa circostanza, egli è vero, essi non rimangono quelli 
stessi, che sarebbero rimasti qualora 1° azione delle medesime cause 
avesso sempre influito sopr’ essi; ma le modificazioni, che subiscono, 
sono sempre favorevoli allo scopo propostosi, vale a dire tendono ad 
«umentare in essi la facoltà di prestamente impinguare. 

INFLUENZA DEL SUOLO E DELL'ALIMENTAZIOnE. — Analoghe osservazioni 
sono state fatte rispetto alla natura del terreno: secondochè nella 
sua composizione predomina la silice, l’ argilla o la calce, le piante, 
che vi crescono, posseggono differenti proprietà, ed in conseguenza 
non producono i medesimi effetti sugli animali, che di esse si cibano. 
Ì} così che le terre granitiche, dando luogo ad una vegetazione in 
generale poco ricca di principî alibili, a fieni e paglie di mediocre 
qualità, offrono animali sobrî, robusti, leggierìi, vivi, ma piccoli; ov- 
vero inolto forti, membruti, ma più carichi di tessuti molli e di ossa, 
anzichè di muscoli: che le terre argillose, umide e fredde, di cui gli 
abbondanti raccolti lasciano molto a desiderare riguardo alla qualità 
ed i foraggi godono di poca stima, perchè contengono delle piante 


. cattive, e perchè le buone specie di erbe sono acquose, insipide e 


poco nutritive, presentano animali con ventre voluminoso, con mu- 
scoli gracili e con ossa salienti, e che inoltre sono molli, deboli, di 
una costituzione delicata, e che ingrassano con diflicoltà: finalmente 
che le terre provenienti da roccie calcari e da roccie yuleaniche, 
atte alle più ricche colture è producenti delle leguminose preziose 
come foraggio, sono particolarmente adatte a favorire lo sviluppo 
del bestiame bovino. Si comprende come questo, passando da un 
suolo granitico o fortemente argilloso in terre calcari, deve modifi- 
carsi in un senso favorevole, mentre avviene il contrario nel cangia- 
mento înverso. » Noi vediamo ben di frequente — serive il Profes:® 
sor Magne nel suo bel trattato di agricoltura pratica — in una me- 
desima vallata una porzione di terreno di natura silicca e la porzione 
opposta di natura calcare: il più piccolo ruscelletto separa i due ter- 
reni l uno dall'altro. Qualche volta un versante d'una montagna è 
silieeo e P altro calcareo. Ebbene, dall'una parte sono le terre atte. 
alla coltivazione del frumento, e che perciò forniscono foraggi ricchi 
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Pa” o di elementi nutritivi; e dall'altra sono le terre leggiere, in dui si 
[Ai può appena coltivare la segale ed il grano saraceno. Una differenza 
Lù di corrispondente può essere ‘osservata fra gli animali di un versante e 
I e st quelli di un altro. Nelle località a terreno calcare crescono buoi 
Lot pesanti; pecore foîti, membrute: nei paesi a suolo' siliceo gli animali 
Ù ‘ sa sono vivi, forti; rustici, ma piccoli, sobrî, leggieri. Gli animali passa- 
(DR no sempre con vantaggio da ùn suolo granitico in uno calcare; lad- 
Lat dove essi degenerano passando dal secondo sul primo. » 
tai | Ma queste basi, l’allumina, la silice, e la calce, possono essere- 
* : | fra di loro ‘mescolate in propotzioni molto variabili, e trovarsi ar- 
N sociate ad altre sostanze terrose, a dell’ umus, a sali ed a metalli, 
du che modificano in mille differenti maniere; talfiata anche & distanze 
mu. vicinissime; il grado di fertilità del terreno, la natura dei prodotti, 
i "CINA che è suscettibile di dare, ed in conseguenza la fisionomia degli ani- 
e: mali, e Ja disposizione della loto intima organizzazione. Lo stesso 
eg avviene per la profondità, per la consistenza, per la freschezza dei 
mA e terreni è pet il vélume delle materie, che li costituiscorio, egualmen- 
Lg . È te clié per la direzione, per l’ esposizione ‘e per l’ altezzi della loca- 
Tu lità, le quali, cangiando la flora, cangiano nel tempò stesso il valore 
| CAEN nutritivo dei foraggi. Tutte queste, come il clima, sofio cause delia 
i varietà delle razze e sotto - razze, tanto numerose, ché compongono 
(AC la spécie bovina. Senza arrestarci a parlare più oltre di codeste par- 
do ticolarità, ci basti ricordare, che allorquaiido si tratta di trasportare 


È , . E 
delle razze, importa all’ allevatore di bene apprezzare tutto queste 


ciscostanze @ di sapere in via definitiva se può nelle condizioni, in 


Iole, cui si trova situato, procurare agli animali un mbdo di vivere mi» 


e 
I ‘ % ’ gliore, o per lo meno eguale a quello, al quale il clima ed il regime 
1 d del loro paese natio li avevano abituati, of 

it i È certo che la conoscenza degli dgeriti, di cii si è tenuto parola, 
Igt interessa assai più colui, che, nello scopo di migliorare, cerca di aes 
(ata climatizzare una tazza straniera, 0 di trasmettere le qualità di questa 
i VÙ ad una famiglia indigena col mezzo dell’ incrocio, perchè la loro a- 


pzione, continuandosi di generazione in generazione, finisce coll’ impri* 
mere all'organismo delle modificazioni più radicali e più profonde. 


; ‘ Ma sé questo è certo, non è mén vero che dessa ha la sua impor: 
de tanza anche per l° ingrassàtore propriamente detto, che acquista ogni 
i 30 annò Un certo numero di animali per sottoporli all’ impinguamento ; 
ni; impereiocchè l'influeriza degli agenti naturali, se questi sono contrarî; 


fuò farsì seritiré in brevissinio spazio di tempo in modo assai pronuns 
ciatò per tompromettero Il suecesso tell’ operazione. Ognuno sa che 
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i buoi svizzeri, che costituiscono colì delle eccellenti bestie da bec- 
cheria, trasportati in Italia, ingrassano con qualche difficoltà. 

Mopo DI coLtuRA È spEcrAtIZzAZIONE DEL BESTIAME. — Non basta tut- 
tavia adattare il bestiame al clima ed al regime alimentare; gli è pur 
necessario prendere conoscenza sulla convenienza degli animali rispetto 
al modo di coltura del podere. Secondo 1’ estensione e la situazione 
del quale, l'abbondanza e la qualità dei foraggi, la natura dei lavori 
da eseguirsi, lo smercio, può tornare più vantaggioso mantenere be- 
stiame a doppio uso, bestiame. cioò che in primo luogo sia atto al la- 
voro, © che sia facile ad essere ingrassato in seguito; ovvero bestiame 
ddatto a quest’ ultima destinazione. 

Questa questione è stata vivamente ‘discussa dai signori Jamet, Baw- 
dement, ecc. sostenitori della specializzazione; e dai signori Vincent, 
Giraud, Dampierre, Villeroy, i quali davano Ja preferenza alle razze 
indigene, che mostravano spiccata attitudine al lavoro ed all’ ingrasso. 
Tua discussione venne sostenuta con impegno e con molta scienza, tut- 
tavolta non riescirono a farsi comprendere, per la ragione che han yo- 
uto dare ad essa una soluziono troppo generale, incompatibile colla 
pratica. Egli è senza dubbio più vantaggioso avere animali atti a for- 
nire uno solo dei prodotti, che si richieggono dai bovini, poichè la 
divisione del lavoro vitale, cone dice Baudement, è il processo impie- 
vato dalla natura per arrivare al perfezionamento dell’ organismo. 
Ma ecco una questione di principio, che soffre numerose eccezioni. 
Ciò che fanno gl’ Inglesi con la loro ricchezza; con un clima essen® 
zialmente favorevole allo sviluppo d*una costituzione molle e linfa- 
tica, che caratterizza lo bestie da beccheria; con un'agricoltura emi- 
nentemente perfezionata, lo possiamo fare noi? No, lub il nostro 
clima, più soggetto alle estreme variazioni atmosferiche, è meno atto 
a produrre la disposizione cellulo - linfatica, che costituisce il pregio 


del bestiame inglese; perchè la soverchia divisione della proprietà, - 


limitando d’ assai le risorse degli agricoltori, non permette loro di 
inantenere nel tempo stesso animali & doppio iso. Ma, anche suppo- 
nendo che tali ostacoli venissero superati, non ci sarebbe motivo di 
rigettare le nostre razze indigene, perchè non esistono tra esse e le 
razzo ad attitudini eselusive delle differenze così grandi, come gene- 
talmente si crede, 

Ed, infatti, l'attitudine al lavoro e 1 attitudine all’ ingrassamento 
non sono forse basate sulle stesse funzioni fondamentali? L'una e 
l’altra non esigono forse, come principale condizione, una digestione 
attiva, una respirazione potente ed una: circolazione regolare? E le 
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particolarità della conformazione, clie loro sono proprie, sono esse in 


‘opposizione? Un torace ben sviluppato, un garrese ampio, una testa 


leggiera, un' incollatura corta, un’ ossatura sottile (il che non esclude 
punto la larghezza delle articolazioni), una groppa larga, una pelle 
soffice, non potrebbero riscontrarsi in un eccellente bue da lavoro? 
Il forte sviluppo del sistema muscolare, il temperamento sanguigno, 
la perfezione degli appiombi e la solidità delle articolazioni, qualità 
che si ricercano nel bue da lavoro, non potrebbero trovarsi in un’ in- 
dividuo atto ad ingrassare con facilità ? 

Gli è vero che i buoi da lavoro non hanno la costituzione cellulo 
linfatica, che annunzia la disposizione all’obesità. Ma, è difficile de- 
terminàrla? » Essa dipende, dice il prof. Mugne, da una disposizione 
fisiologica, dalla lassezza dei tessuti, piuttostochè dalla forma degli 
organi: essa dipende da uno stato particolare dell’ organismo, stato 
che risulta dal clima, dall’ alimentazione, dal governo ece., e che ca- 
ratterizza degli individui od al più delle famiglie, piuttostochè delle 
razze. Non vediamo noi negli animali, egualmente che nella specie 
umana, degli individui, molto differenti riguardo a statura cd a con- 
formazione, rassomigliarsi rispetto ad un’ estrema magrezza o ad una 
grassezza eccessivi? » 

INFLUENZA DELLE CURB CHB SI PRESTANO AGLI ANIMALI. — È inconte- 
stato che le nostre razze indigene non hanno troppa attitudine all’in- 
grassamento, e molto meno che sono precoci a tale disposizione. Per- 
chè? perchè poca cura si ha nello scegliere i riproduttori; perchè si 
slattano troppo presto gli allievi, e loro non si dà molte volte che 
la metà od il terzo dell’ alimentazione ad essi necessaria; perchè si 
nutrono molto male, ora lautamente, ora scarsamente. Ìi dunque a far 
le meraviglie se con tale governo essi non assumono quello sviluppo 


‘del torace; quell’ abbondanza di tessuto cellulare, quella costituzione 


molle, che sono i caratteri del bestiame esclusivamente appropriato 
all’ ingrassamento ? 

Per sviluppare codeste qualità quanto è necessario, quanto cioè il 
comporta il nostro clima, basterebbe circondare gli animali di cure 
convenienti ; bicogfanehbo evitare le fatiche eccessive, di cui gli ef- i 
fotti fanno riguardare come incapaci all’ ingrassamento degli animali, 


.che non hanno altro difetto che quello di essere stati spossati dall’al- 


lattamento 0 dal lavoro, e bene spesso dall'uno e dall’altro insieme; 
bisognerebbe scegliere meglio i riproduttori; allevare gli allievi con 
accuratezza; ingrassare gl individui ad un’ età meno avanzata e ca- 
strare bene i soggetti maschi. 
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Con siffatte precauzioni sarebbe possibile assicurarsi ben presto che 
le nostre razze, nelle condizioni in cui possiamo collocarle, non po- 
trebbero essere sostituite da altre. Ed i fatti vengono a provare que- 
sta asserzione. Dovunque l'agricoltura è perfezionata, dove all’ alle- 
vamento del bestiame si attende con cura, e questo viene eseguito 
nelle migliori condizioni, le razze vanno sempre più migliorando. Ed 
appresso qualche intelligente allevatore sono desse giunte a tal grado 
di perfezione da lasciare ben poco a desiderare per poter far concor- 
renza coi migliori tipi delle tanto decantate razze inglesi. 

Dalle considerazioni, che furono fatte, non *bisogna tuttavia venire 
alla conclusione di escludere affatto le razze straniere perfezionate. 
Le quali si conservano difficilmente, è vero, coi loro caratteri proprî, 
se non vengono collocate in condizioni identiche a quelle, che le han- 
no create; ma possono accelerare il progresso coll’ incrocio, comunì- 
cando alle nostro razze indigene delle qualità, che non sarebbe stato 
possibile produrre in esse che con un lungo lasso di tempo mediante 
conveniente regime. ” 

E quì, riassumendo quanto fu detto, diremo, che la scelta d'una 
razza deve essere suggerita o richiesta dalla sua appropriazione od 
adattamento, vale a dire dai rapporti che esistono tra essa ed un 
complesso di condizioni suscettibili di dare alle forze dell’ organismo 
una determinata direzione, avente per scopo di conservare o di svi- 
luppare in esse un'attitudine speciale, che per i soggetti, di cui si 
discorre, si è l’ attitudine all’ ingrassamento. i 

Neì caso che l'applicazione sia eguale, conviene preferire le razze 
più perfezionate, allorquando l’ allevatore si trova in una posizione, 
che permette di mantenere dello bestie esclusivamente da rendita. 

Ma allorchè esse fanno difetto, o mancano di appropriazione, vi ha 
sempre convenienza a dirigersi a razze & doppio scopo, od alle razze 
da lavoro, dellé quali i soggetti, quando sono ben conformati, possono 


divenire eccellenti animali da beccheria, 


CAPITOLO III. 


Inportanza della conformazione degli animali da ingrasso — Det torace 
— Del ventre — Dello scheletro — Dei muscoli — Del tessuto cellulare — 
Della finezza della pelle — Della cute e del sego — Delta statura — Rap- 
porto fra gli alimenti consumati ed è prodotti ottenuti. } 


TNPORTANZA DELLA GCONFORMAZIONE DEGLI ANIMALI DA INGRASSO. — Per 
nobile che sia la fonte, da cui la razza discende, bisogna che le di- 


sposizioni naturali siano secondate da una buona conformazione; delli 
quale si può farsi un'idea considerando che le funzioni, dalle quali 
risultano le attitudini, sono eseguite da organi e da apparecchi, di 
cui il volume, la disposizione, i rapporti ne assicurano l’ esercizio in 
modo più o meno completo. Ma gli atti biologici possono essere di- 
visi in due gruppi distinti: gli uni‘ fondamentali, quali la respirazione, 
la digestione, la circolazione, devono compiersi colia più perfetta at- 
tività e regolarità, qualunque sia il prodotto, che si richiede dagli 
animali, imperocehè son dessi incaricati di elaborare i materiali, che 
devono servire ad utilizzare altre funzioni: gli altri secondari, quali 
1’ innervazione ne’ suoi rapporti con la vita di relazione, la secrezione 
del grasso e del latte, possono predominare alternativamente secondo 
le cause, che hanno agito sopra la costituzione, secondo che le forze 
igieniche hanno dato alle forze. organiche una data direzione piutto-. 
stochè un’ altra. E siccome questa predominanza di una delle precitate 
funzioni implica necessariamente l’idea, di quella dell’ apparecchio 0 
degli apparecchi, che 1’ eseguiscono, così si comprende che una fisio= 
nomia particolare deve essere impressa alle forme esterne del corpo. 
Pel contrario, rimontando dall’ effetto alla causa, la conoscenza della 
conformazione deve fare congetturare dell’ attitudine degli animali & 
lavorare, ad ingrassare od a dar latte. i 

Per non dilungarci troppo nel soggetto, che.trattiamo, ci limitere- 
mo a studiare le forme, che si devono ricercare in un’ animale da 
carne, incominciando dal toraee e dagli organi digestivi, che costitui- 
scono gli apparecchi delle funzioni fondamentali. i 

Der torace. — Il torace contiene gli organi principati della circo- 
lazione e della respirazione, cioè a dire il cuore, i grossi vasi venosi 
ed arteriosi, ed i polmoni. Ufficio del cuore si è di spingere il sangue 
nelle arterie 6 farlo circolare in ogni parte del eorpo: ufficio dei pol- 
moni sì è di mettere in contatto l’ aria atmosferica attraverso le in- 
numerevoli vescicole, che compongono la loro sostanza, col sangue per 
comunicargli le proprietà vivificanti, ed operare ciò che il dotto La- 
voisier ha designato sotto il nome di combustione polmonare, H sans 
gue, questa carne colante, come lo si è chiamato, eircolerì in quan- 
tità altrettanto più grande, e la sua trasformazione da venoso in ar= 
terioso sarà tanto più completa, quanto più Jo sviluppo degli Organi 
or designati permetterà all’ uno di riceverne ne’ suoi ventricoli in mag- 
gior quantità, ed all’ altro di aumentare la potenza della respirazione, 
ricevendo un maggior volume di aria, Ma il euore ed i polmoni non 
possono trovarsi in queste condizioni di sviluppo se non sono collocati 
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în una cavità toracica sufficientemente ampia. Allorchè sì sceglie un’a- 
nimale, è dunque della più grande importanza di determinare la ca- 
pacità della stessa. La qual capacità si deduce dall’altezza, dalla lar- 
ghezza, dalla lunghezza e dalla forma generale del cono troncato, rap- 
presentato dal torace, circoscritto dalle coste, dallo sterno, dalla cos 
lonna vertebrale e dal diaframma; 

L'altezza del torace si misura dall’ estrémità del garrese alla ‘parte 
più declive dello sterno} situato fra i due arti anteriori. Questa di- 


mensione deve essere più considerevole che è possibile: mà essa non - 


costituisce assolutamente la profondità del toracea perehè può dipen- 
dere dall’elevazione del garrese e dalla lunghezza delle coste. Nel 
primo caso, l’ altezza dél garrese, essendo il risultato della@unghezza 
delle apofisi delle vertebre dorsali, non ha nulla di comune coll’ am- 
piezza del torace: v° ha di più; questa disposizione anatomica, riseon- 
trandosi sempre negli individui a petto stretto, deve essere considerata 
come un grave difetto. Nel secondo caso al contrario, le coste forman- 
do il perimetro del torace; la loro lunghezza sarà in un rapporto di- 
retto tolla capacità del torace stesso: ed un torace sporgente; profon- 
do, che arriva talfiata fino ai ginocchi, come lo si riscontra negli a- 
nimali della razza Durham; sarà sempre una bellezza di primo or- 
dine. 

Avviene lo stesso per la larghezza, cioè a dire pei }° ampiezza del 
torace considerata in senso orizzontale; come anche per la lunghezza, 
misurata dalla punta della spalla all’ultima costa, essendochè un vo- 
lime aumenta di altrettanto di quanto si accrescono le sue dimensioni. 
Ma la considerazione più importante è quella, che riguarda la sua 
forma. La cavità toracica per la sua configurazione si ayvicina più o 


ineno alla forma d'un cono obbliquo avente per base 1’ area del dia-° 


framma. Più questa sarà considerevole, e più grande eziandio sarà il 


volume del cono e quindi dei polmoni. Ma il perimetro del diafram-. 


ma, essendo determinato dal contorno delle coste, si avvicinerà al 
triangolo od al cerchio, secondo che esse saranno piatte od arroton- 
date. E siccome in una linea periferica, la superficie circoscritta è di 
talllto più grande quanto più essa si avvicina al cerchio perfetto, così 
il cono, rappresentato da un torace avente per base un diaframma 
rotondo, sarà più voluminoso che la piramide della medesima altezza, 
configurata da un torace & diaframma triangolare. Dal che si deduce 
tosto il seguente dato fisiologico: che la costa 10tonda, aumentando 
molto più l’ estensione del diaframma che non la costa diritta, per 
quanto elevata del resto questa possa essere, deve aumentare nella 


pr 
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medesima: proporzione il volume del polmone. Dunque il petto molto 
basso ma stretto non valerà mai un petto molto cilindrico. 
Detta cavità AppominaLe. — L'esame della cavità addominale non 
è meno importante di quello del torace. Dessa deve essere di media 
grandezzà; regolarmente arrotondata in tutta la sua circonferenza, in 
modo da non lasciare alcuna depressione al livello dei fianchi. Un 
ventre pendente, largo, voluminoso, di cui il peso incava i fianchi, in- 
dica una digestione laboriosa, difficile, e costituisce l’ attributo degli 
animali nutriti sopra terreni umidi, con alimenti grossolani e poco 
nutrienti, e di cui il sangue, incompletamente elaborato da una insuf- 
ficiente respirazione non può fornire alla nutrizione gli clementi ne- 
cessarî algeompleto sviluppo degli organi. Tale difetto si riscontra in 
via ‘ordingria insieme al vizio di conformazione che risulta dalla fles- 
sione in basso della colonna vertebrale; che si designa col nome di 
dorso insellato, negli animali a costa piatta, de’ quali il torace ristretto 
respinge indietro i visceri addominali. L’ eccesso opposto, vale a dire 
il ventre stretto, ratratto, fa supporre che gli animali hanno a lungo 
sofferto dei vivi dolori; o che gl’ intestini si sono esercitati sopra ali- 
menti non aventi il volume richiesto dalle disposizioni organiche della 
specie bovina; od infine che essi non sono stati ingeriti in quantità 
sufficiente, sia a motivo d’ una distribuzione parca, d’ un difetto degli 
organi di prensione e della masticazione, sia di uno stato malaticcio. 
Nell’ uno e nell’altro caso gli organi preposti all’atto della digestione, 
non avendo raggiunto le proporzioni, che loro erano state assegnate 
dalla natura, non possono essere sufficienti a preparare i materiali ri- 
chiesti da un’ assimilazione attiva. — A queste considerazioni aggiun- 
giamo, che un ventre, che aumenta poco di volume dopo il pasto, una 
bocca bene aperta, labbra forti relativamente alle altre parti della 
testa, indicano sempre che 1’ animale si nutrisce bene. 
Una digestione perfetta ed una profonda respirazione assicurano la 
formazione, di sangue in quantità sufficiente per riempire completa- 
mente i vasi, che lo contengono, ed accrescono in esso le proporzioni 
degli elementi assimilabili. Ma: perchè le sostanze utilizzate dalla nu- 
trizione servano più specialmente alla formazione della carne o dle! 
grasso, è necessario che le funzioni, che concorrono a questo scopo 
abbiano un marcato predominio sopre tutto le altre; e 1° osservazione 
dimostra, che la predisposizione; che ne risulta, esiste più. partico- 
larmente nei soggetti, cho hanno uno scheletro leggoro, il sistema. 
muscolare grandemente sviluppato, e che sono provveduti di tessuto 
cellulare, che; senza essere troppo lasso, sia però in quantità bastante 
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per dare alle diverse parti del corpo dei contorni perfettamente ro- 
tondi. 

Derto scurLerro. — Una volta si stimava: il valore d’ un animale 
dalla grossezza delle sue ossa. Le osservazioni del celebre Bakerwél, 
di Cine, di Hunter, di Sinclair e di altri distinti agronomi e zootec- 
nici hanno fatto prevalere la dottrina opposta. Oggidì si sa che una 
ossatura sottile, a tessuto compatto, è sempre accompagnata da parti 
carnose in proporzione relativamente più grande; che queste parti 
carnose sono più pesanti, più delicate, a fibre più serrate, più sapo- 
rite; e finalmente che è indizio d’una costituzione di corpo eccellente. 
Le ossa grosse pel contrario formano un difetto, non tanto perchè 
esse anmentano la proporzione dello parti inutili, perchè la sostanza, 
da cui risultano costituite, più porosa, più vuota internamente, pesa 
meno di quella delle ossa piccole, quanto anche perchè indicano una 
anomalia, un’ imperfezione degli organi della nutrizione. Si giudica 
della qualità dello scheletro intero dai metarcarpìi e metatarsi ( volg. 
canoni, stinchi ) e dalla testa. La quale deve essere piccola, con ga- 


nascie poco sviluppate, con corna piccole, corte, lucenti e di color 
chiaro, e sostenuta da un collo corto. 


bi 


Dar xusconi. — I muscoli costituiscono la carne. Il loro volume e 
la loro regolare distribuzione sopra le ossa dello scheletro formano 
uno dei punti più importanti da esaminarsi e considerarsi. Essi de- 
vono essere ben sviluppati, senza che gli intestizî, che gli separano, 
riempiti di tessuto cellulare, siano troppo marcatamente palesati dalle 
depressioni della pelle; e dare al corpo una forma compatta in modo 
che nessuna parte dell’ animale sia sproporzionata colla altre, e che 
il tutto insieme presenti una massa ben arrotondata e piena. Spalle 
carnose, garrese ampio e grosso, dorso e lombi larghi e diritti, anche 
scostate' dalla linea mediana, ma ricoperte da uno strato muscolare 
ed adiposo; groppa lunga ed orizzontale, natiche e coscie larghe, 
ben discese, concorrono ad aumentare la quantità della carne più ri- 
cercata relativamente alle parti, che hanno minor valore. Importa 
altresì, che le carni siano elastiche, compatte SOUZA ORaBhe dure. Quo- 
Ste proprietà, aggiunte agli altri indizî ricavati dalla conformazione 
© dalle qualità della pelle, indicano ordinariamente una carno di ec- 
cellente, qualità, . 

Det nessuro carLurare. — Il tessuto ‘cellulare, così denominato a 
motivo delle areole, 0 cellule, ch’esso forma, è il principale elemento 
dell’organizzazione animale. È un tessuto molle, spugnoso, sparso in 
tutto il corpo; che circonda gli organi, li riunisce e nel tempo etesso 
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‘}i separa gli uni dagli altri; che penetra nel loro. interno,. compot= 


tandosi nella stessa guisa rispetto tutte le loro parti. .$’ immagini, 
dice Fuore, un’ animale con tutte le sue parti nella loro naturale po- 
sizione e figura, ma trasparenti, formato colla schiuma di sapone; 
tale sarà l'insieme del tessuto cellulare, conservato nella sua posi- 
zione e spogliato di tutto ciò che non è questo tessuto. i 

Desso non è egualmente sparso in tutte le parti del corpo. Se ne 
trova in maggior quantità vicino agli organi più importanti; nei vuoti, 
che esistono, e nei luoghi che sono la sede di grandi movimenti. In 
queste maglie si depositano le vescicole adipose; delle. quali l’ accu- 
mulamento nelle parti, dove il tessuto in discorso si trova in maggior 
abbondanza, costituisce i così detti punti di maneggio. Tali sono la 
punta del petto, il garrese; la base della coda, la groppa, le parti 
supetiori dei fianchi, la base dello scroto, la regione del cubito. 

Quale veicolo del grasso, il tessuto cellulare; per il suo stato deve 
influire sulla produzione del medesimo. Si stima assai un’ animale, 
nel quale questo tessuto è abbondante ed estensibile senza eccesso. 
Se esiste in troppo scarsa quantità, come negli animali dalle forme 
asciutte, magre, angolose, dal temperamento nervoso, esso diminuisce 
la facoltà d’ingrassare.: Se è troppo rigid>, produce lo stesso effetto, 
mentre che il difetto opposto, cioè a dire una soverchia lassezza, si 
considera come attributo d’ una costituzione debole, e .l’ indizio della 
formazione d’un grasso flaccido e di qualità mediocre. 

Fixezza beLLa reLLe. — La pelle deve essere sottile, soffice, mobi: 
lissima, pieghevole, e coperta di pelo fino, corto; poco folto, lucente 
è di color poco marcato. La ripiegatura della pelle, conosciuta sotto 
il nome di giogaia o bargia, che estste dinnanzi la punta del torace, 
e che gli agronomi considerano come una bellezza; deye essere poco 
marcata. Il suo grande sviluppo è ner lo meno inutile, se non è ad- 
dirittura, come sostengono alcuni autori, il segnale di poca attitudine 
ad ingrassare. — 

DexLa cure e DeL sé00. — Quì l’iuteresse del macellaio si trova 
in opposizione con quello dell’ ingrassatore. Una cute sottile fornisco 
un cuoio meno pesanto che non una cute grossa; e siccome essa è 
patte, che concorre a formare il vantaggio del macellajo, questi, al 
lorchò coniperta a peso, dà sempre la preferenza agli animali, che 
presentano l’ ulfima condizione. 

Sia attitudine, sia calcolo; egli manifesta la stessa preferenza ti- 


Buardo agli animali che scquista senza condizione di peso, come di 


frequento si pratica sui miercati. Pertanto sta bonv ch' vgli sappiù, 
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che la deficienza risultante dalla finezza della pelle è largamente ri- 
compensata da un maggior deposito di sego. Il che resta provato 
dalle diligenti osservazioni del dotto veterinario di Ginevra, avre, 
altre volte citato. 

n Se si esamina, ogli dice, con attenzione, il registro del beccajo 
tenuto con ordine, sopra 113 buoi di razza svizzera, uccisi successi- 
vamente nogli anni 1822 e 1823, i 5 dalla cute più grossa e più 
pesante, paragonati coni 5 a pelle più sottile e leggicra, hanno dato 


i seguenti risultati: 


Cuoj grossi Cuo) sottili 
Cuoj Sego Carne Cuoj Sego Carne 
134 88 886 libbre 92 57 878 libbre 
139 53 864 94 80 740 
189 68 900 96 100 784 
145. 55 860 MRO. 60 752 
150 52 906 100 52 695 
707 316 4.416 libbre. 479 349 3.652 libbre. 


n Ne segue che i 5 buoi a cuojo sottile, molto più piccoli dei 5 & 
cuojo grosso, avvegnachè pesassero 764 libbre di meno, sebbene più 
grassi, hanno avuto più degli altri 83 libbre di sego. 

n Ripetendo la stessa operazione, ma scegliendo nel senso favore- 
vole all’opinione che i buoi a cuojo sottile impinguono meglio, otten- 
ni risultati più evidenti: 


Cuoj «rossi Cuoj sottili 

Cuoj Sego Carne (uoj Sego Carne 

133 46. 770 libbre 96 100 784 libbre 
134 88 886 111 96 809 

139 68 900 122 104 1.016 

159 53 864 124 100 1.000 

145, 55 860 125 92 804 |. 
690 310 4.280 libbre. 578 492 4.413 libbre. 


Quando si ammettetà anche che i 5 buoi, di cui î cuoj pesavano 

* 112 libbre di più, non erano punto superiori di statura ai buoi a cuojo 

sottile; quest ultimi, in ragione d’ un grasso più fino, avevano ezian- 
dio 133 libbre di carne e 176 libbre di sego più degli altri. 

Tuttavolta non bisognerà confondere la grossezza della pelle colla 

rigidità del suo tessuto. I° sopratutto quest’ ultima proprietà, che è 


Tr a 
ES sa 


22 e 

incompatibile colla disposizione che risulta da una grande attitudine 
all’ impinguamento. Ogni giorno si osservano dei soggetti, che hanno 
grandissima facilità ad ingrassare, dei quali la pelle è grossa; ma es- 
sa allora è molle, pastosa, elastica, rivestita di un pelame piuttosto 
fino. 

Srarora. — Per molto tempo si gono considerati gli animali di alta 
statura come i più vantaggiosi, a motivo del prezzo più elevato che 
se ne ricava al momento della vendita. Ma man mano che si venne 
abituandosi a far calcoli in agricoltura, si ebbe anche a ricredersi di 
cotesto errore; e la massima parte degli agricoltori ritengono oggidì 
che il confronto di prezzo di spesa con quello dei prodotti nen è 
sempre favorevole ai soggetti della più grande corporatura. Per farsi 
un’ idea dell’ influenza della statura sopra i risultati economici dell’ in- 
grassamento, bisogna aver riguardo alla quantità degli alimenti con- 
sumati, ai prodotti ottenuti, ed ai mezzi che si - posseggono per nu- 
trire gli animali. i 

RappoRTO DEGLI ALIMENTI CONSUMATI COI PRODOTTI OTTENUTI, — Il pro- 
fessore Alibert, in un’ erudita memoria pubblicata nell’anno 1855, 
cerca di stabilire che gli animali più pesanti e più voluminosi sono 
quelli che relativamente consumano meno. Per dimostrare l'esattezza 
di questa legge, egli si basa sulle esperienze da lui stesso eseguite, 
e su quelle di abili esperimentatori, quali Boussinguult, Weckherlin, 
Mathis ecc. che sono autorità nella scienza. 

Boussingault ebbe ad osservare che fra le sue bovine della razza 
di Simmenthal, la più grande, che pesava 811 chil., era alimentata 
con 1 chil. 85 grm., equivalente in fieno a 100 chil, del suo peso 
vivo; quelle di media statura, che pesavano 680 chil., con la razione 
di 2 chil. 25 grm. per 0/0; le piccole, pesanti 550 chil., con 2 chil. 
75 grm. per 0/0. Le giovani bestie del peso di 95 e 169 chil., con 
una razione di 8 chil. 12 grm.; e finalmente, che la razione dei vi- 
telli del peso di 60 chil. non poteva essere valutata a meno di 6 chil. 
e 70 per 0/0. 


Weckherlin, direttore dell’ Istituto agronomico di Hobenhein nel 
Wartemberg, ha determinato nel seguente modo la razione consumata 
da alcune vacche di differente peso e sottoposte ad osservazione per 
parecchi anni. 


Vacche Schwitz . . . . . . pesanti 750 chil. 1,92 
A MMS 510 9, CIARA APRO 730» 2,11 
” Jork, Durham, Unghoresi 


Rinffolli di ui » da 530 a 650 chi 2,16 
» . Devon, Haller, Normanne eco, » da 430 a 500 | » 2,45 
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Mathis riporta, che a Grand - Jouan delle vacche brettoni, del peso 
di 250 chil., non venivano satollate che con una razione di 3 chil. 
61 grm. Secondo il prof. AZibert, a Grignon, le vacche della razza 
Schwitz, del peso di 550 a 750 chil. erano ben nutrite con una ra- 
zione di 2 chil. per 070. i 


Finalmente lo stesso esperimentatore ha potuto convincersi che Ie 


piccole bovine bretoni della razza di Auray, del peso di 200 chil., 
esigevano una razione di 4 chil. per 070. 

L’ inversa proporzionalità della razione al peso diviene più evidente 
quando si mettono a confronto fra di loro degli animali di differente 


‘ specie. Risulta da numerose esperienze del medesimo autore, che il 


rapporto degli alimenti consumati al peso degli animali aumenta se- 
condo una progressione, di cui la rapidità è di altrettanto più grande 
di quanto questo peso diventa minore, Così, mentre un majale, di 
28 chil. di peso, esige una razione di 6.17; un coniglio di 3 chil. 
consuma 8 per 010; un colombo di 450 grm. 16 per 0j0; un topo di 
15 grm. 60. per 010. 

Questi fatti, raccolti con molta accuratezza dall’ autore della me- 
moria, sono la manifestazione d’una legge naturale. Ma questa legge, 
è dessa dominata da un’altra legge fisiologica, che la spiega e la 
confermaf Allorchè si studiano i fenonemi biologici nelle differenti 
specie animali ed in una medesima specie, sopra soggetti di differente 
volume ed a diversi gradi di sviluppo, si constata che gli atti vitali 
sì compiono con altrettanta maggior rapidità quanto più le specie 
sono piccole, e gli individui di statura meno elevata. 

La respirazione infatti, che è una delle » funzioni più importanti 
dell’ organismo, è più frequente nel coniglio, nel cane, nel majale ecc., 
che nelle grandi specie: ed in una medesima specie, quella del bue, 
p. e. è più frequente nei vitelli che negli animali adulti: nelle pic- 
cole razze, come la bretone, che in quelle più grandi. Dicasi lo stesso 
della circolazione: mentre il polso batte da 86 a 40 volte nel bue 
adulto del peso di 600 chil.; esso dà 60 a 65 pulsazioni in un’ altro 
di 200 chil., e 70 ad 80 inuna giovenca di 50 a 100 chil. Una pe- 
cora di 40 chil. dà 70 pulsazioni, mentrechè un altra di chil. 25 ne 
dà 76. Finalmente nei cani, che pesano da 10 a 25 chil., si contano 
da 90 a 100 pulsazioni; ed in un coniglio, del peso di 2 chil., da 100 
a 125. 

È inoltre probabile, che la produzione del calorico, ed in conse. 
guenza i fenomeni intimi dell'atto respiratorio, che ne sono l'origine, 
siano più attivi nei piccoli animali che nei grandi, poichè sì sa, se- 
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| condo una leggo fisica ben Cid che il raffreddamento dei corpì 
È tanto più rapido quanto essi sono meno voluminosi. 

E finalmente sta bene osservare che la pienezza dell’ nai delle 
funzioni, pare. sia quella che tiene sotto il suo dominio, in modo ge- 
nerale, la durata della vita. Sono infatti gl’individui delle più grandi 
specie, che hanno un’ esistenza più lunga; laddove quelli delle specie 
più piccole vivono, meno. s 
Questo aumento di attività nell’ esecuzione delle funzioni, e nel 
movimento generale della vita, è la vera causa dell’ accrescimento 
del consumo megli animali, che hanno un peso minore comparativa: 
mente ad altri. È naturale diffatti pensare, che un’'aumento nella ra- 
pidità del movimento vitale, una maggior intensità della combustione 
‘polmonare, determinando maggiori perdite, aumenta la potenza ridut- 
tiva dell’ organismo, e rende necessario per conseguenza l’impiego di 
una maggior quantrei di RO riparatori, che i soli alimenti pos- 
‘sono fornire. 

Ma, dal fatto che le piccole razze consumano di più, bisogna' forse 
trarne la conseguenza ch’ esse sono meno produttive delle grandi? 
Sarebbe codesto un grave errore, e che potrebbe avere in pratica 
darmosi risultati. Se in esse tutti gli atti funzionali sono più energi- 
ci; se gli alimenti sono più prontamente elaborati; vi ha pur motivo . 
a credere che la nutrizione è più attiva, e che la formazione della 
carne e del grasso ha luogo in un rapporto proporzionale diretto. 
Siffatto principio del resto resta confermato dall’ osservazione di- 
retta: gli animali delle piccole specie e delle piccole razze, di cui le 
funzioni si eseguiscono con maggiore attività; di cui la vita ha mi- 
more durata, non sono forse quelli, che hanno un più rapido accresci- 
mento? 

Gl' individui a petto ampio, dei quali la respirazione sì eseguisce 
in tutta la pienezza della sua attività; nei quali per conseguenza la 
potenza riduttiva è portata al più Bo grado, non impinguono forse 
in uno spazio di tempo più breve ed in modo più completo? 

Si sù che un vitello aumenta durante l'allattamento di 1 chil. per 
giorno, allorchè riceve una razione di circa 8 per 0|0 del suo peso; 
«mentre che esso mon cresce più di 1j2 chil. quando, più tardi questa 
razione viene ridotta a 3 o 4 per 0/0. 

Il prof. Alibert ha con esattezza calcolato la quantità di nutrimento 
ingerito da majali, tacchini, polli, e, confrontando la razione di questi 
. animali coi prodotti, ha trdvato che'i soggetti sottoposti all'esperienza, 
sebbene consumanti proporzionalmente due, tre, quattro volte più del 
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ue, producevano, come questo, 1 chìl, di carne per 10 od 1i chi]. equiva- 
lenti in fieno.-Ma, anche senza questi fatti, si può col ragionamento 
stabilire la prova dell’ accrescimento degli animali in ragione diretta 
della razione consumata. Per meglio far comprendere tal cosa, si 
prendano p. è., due soggetti, dei quali le razioni sono state LO 
nate nelle esperienze riportate più sopra, Si è veduto che una vacca 
di Simmenthal pesante 811 chil. consumava, secondo le osservazioni 
di Bowssingault, 1 chil. 85 per 010, o meglio 2 chil., per adottare una 
cifra rotonda; mentre che una bovina bretone, del peso di 200 chil. 
consumava il 4 per 0]0 (-AZibert), cioè a dire il doppio, 

Si sa che la razione completa degli animali si compone di due 
parti; l'una, la razione di mantenimento, che ERE la quanti- 
tà di alimenti necessaria al mantenimento del corpo; l'altra, la ra- 
zione di produzione, che fornisce i materiali utili allo SIE del- 
l'individuo, alla formazione del grasso, della carne, del latte; alla 
produzione del lavoro ecc. Risulta dalle esperienze di Nevier e da 
quelle di JtiedeseZ, abile coltivatore tedesco, che queste due parti della 
razione completa sono eguali, vale a dire, che la metà:di questa co- 
stituisce la razione di mantenimento e l’altra la razione di produ- 
zione, allorquando gli individuì vengono nutriti a sazietà. Ora, se il 
principio emesso da questi due esperimentatori è vero, la razione di 
produzione della vacca di 800 chil., sarà di 1 per 0j0, la sua razione 
completa essendo di 2 per 0/0; laddove quella della bovina bretone 
sarà di 2 per 0/0, essendo la sua razione completa di 4 per 00; il 
che vuol dire che il rapporto fra le razioni di produzione dei due ani- 
mali, che si sono presi per esempio, e per ciò stesso fra i prodotti 
ottenuti, è il medesimo che esiste fra la loro razione completa. 

Nel primo caso, adottando sempre le cifre poste più sopra, il s0g- 
getto di 800 chil.. in ragione di 2 per 0J0 consumerà al giorno 16 
chil. di fieno, od il suo equivalente; e 10 chil. di più della razione 
di mantenimento producendo 1 chil. di carne, il suo peso aumenterà 
giornalmente di 0.800 grm. Per ottenere un’ aumento di 100 chil. oe- 
correrà uno spazio di tempo di 125 giorni, 

Nel secondo caso, un bue di 200 chil., consumante «una razione di 
4 per 0/0, cioè a dire 8 chìl, al giorno, produrrà 400 grm. giornal- 
mente, ossia 50 chil. di carne nello stesso spazio di tempo. Due buoi, 
pesanti insieme 400 chil., o la metà meno, produrranno adunque Îîa 
stessa quantità di carne, 100 chil., nel medesimo spazio di tempo, ed 
avranno consumata la stessa quantità di foraggio. 

Ma se i suddetti esperimentatori sono arrivati ai medesimi risultati 


‘rispetto ai prodotti, ai foraggi consumati ed al tempo impiegato, fa 
remo osservare che dal punto di vista 6conomico esiste tra essi e Va- 
nimale di 800 chil. una differenza, che ridonda a loro vantaggio. In 
primo luogo, due buoi, del peso di 200 chil. ciascheduno, rappresen- 
tano un capitale meno. forte. In secondo luogo, la formazione di 100 
chil, di cabne suppone nei primi un’ acerescimento di 25 per 0/0; e 
nel secondo un’ aumento soltanto di 12 chil. 500 grm. per 0j0: gli 
uni avranuo dunque raggiunto gli ultimi limiti dell’ ingrassamento, 
mentre che l’altro non sarà che în carne, od al più in uno ‘stato di 
impinguamento poco inoltrato. 
Davvero, noi non accordiamo a queste cifre più valore che non ne 
abbiano realmente: esse non rappresentano per noi che i dati generali 
d’un problema, di cui la soluzione rigorosa appartiene sopratutto al- 
l’esperienza diretta. La loro esattezza tuttavia ci sembra sufficiente 
per permetterci di tirarne qualche deduzione economica importantis- 
sima. Così, ci pare razionale di ammettere, che se gli animali di pice- 
cola statura sono più esigenti che non quelli di grande, essi danno 
anche maggiori prodotti. Che sé questi prodotti sono, come vi ha 
motivo a credere, proporzionali alla razione consumata, il loro man- 
tenimento alla stalla è più vantaggioso, avvegnachè, anche rappresen- 
tando un capitale meno forte, forniscano relativamente la stessa quan- 
tità di carne, ingrassino più presto, offrano minori probabilità di per- 
dita, e finalmente, essendo in essi la nutrizione più attiva e le forze 
digestive più possenti, sia loro possibile di utilizzare degli alimenti di 
| mediocre qualità, che non potrebbero convenire ad altri. i 
Cotali vantaggi sono sufficienti per motivare la preferenza, che 
molti allevatori danno oggidì alle piccole razze. Ma ad essi se ne 
possono aggiungere di altri, che non meritano meno di richiamare 
l’attenzione. E così, i piccoli animali sono di più facile smercio, per» 
chè meglio convengono al consumo generale; essi offrono un maggior 
numero di soggetti da scegliere; il loro accrescimento ed il joro svi- 
luppo sono più precoci; forniscono proporzionalmente più carne netta, 
e questa è più fina, più saporita, meglio impastata di grasso; posso- 
no finalmente prosperare in tutte le condizioni, dove è possibile in- 
«grassare 1 bovini, i d 
Tuttavia, malgrado le precedenti considerazioni, non bisognerà spine 
gere la preferenza delle piccole razze al di là di un certo limite, poi- 
chè, moltiplicando troppo i capi di bestiame, si sarà obbligati di au- 
| mentare le spese di abitazione e di accrescere il personale del podere 
per governarli. Vi può anche essere convenienza di scegliere animali 


i Date: sane Dr 
voluminosi, ed è quando con foraggi in abbondanza e ricchi di elementi 
nutritivi non si dispone che di un ricovero ristretto e di scarso per-. 
sonale. i N: 

Se gli animali devono essere ingrassati’ al pascolo, bisogna tener 
conto della fertilità del terreno: sui prati riechi di erbe val meglio . 
mettere dei soggetti di alta statura, perchè, consumando di più, sarà 
possibile, diminnirne il numero: vi sarà così minor perdita causata dal 
calpestamento, e perciò meno foraggio sprecato.- All’opposto, sui prati 
di mediocre fertilità, sono meglio appropriate le piccole razze. 

Ad ognì modo, in qualunque caso, bisogna, come regola assoluta, 
che gli animali, sottoposti a tale mantenimento, possano trovare nella 
durata ordinaria d’un pasto, la quantità d’ alimenti, che loro è ne- 
cessaria, Se manca questa condizione, essi si affaticano per trovare 
una razione, spesso incompleta e che può essere interamente perduta 
per l'allevatore, allorchè essa è tutta necessaria al mantenimento del 
corpo. 


CAPITOLO IV. 


Cinenstanso che si devono prendere in considerazione nell’ ingrassamento 
del bestiame — Temperamento — Età — Stato di grassezza — Stato dî | 
salute — Sesso — Influenza della castrazione. 


T'ewerRameNTo. — Una felice mescolanza del temperamento sangui- 
gno e linfatico è la miglior condizione da ricercarsi negli individui, 
che si destinano all’ ingrassamento. Gli animali, che la presentano, 
devono avere delle forme rotonde, un tessuto cellulare abbondante, 
senz’ essere troppo lasso; una certa predominanza dei vasi venosi CO 
linfatici; devono essere inclinati al riposo, senz? essere troppo deboli; 
avere un carattere dolce, e lasciarsi governare facilmente. Quelli, che 
sono di soverchio sanguigni o nervosi, vanno soggetti a delle perdite, 
che nuocono all’ accumulazione del grasso. Quelli, che sono doboli, 
linfatici, che hanno un’ addome voluminoso, un’ ossatura grossolana, | 
Una pelle spessa, non danno che prodotti inferiori. ( 

Uri. — L’età degli animali merita sopratutto di essere presa in 
considerazione. Non bisogna dimenticare che scopo dell’ ingrassamento 
si è di produrre al più basso prezzo la maggior quantità possibile 
di carne e di sego nel più breve spazio di tempo. V° hanno a tal ri- 
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no la proprietà d’ ingrassare ad ogni età; altre non împiuguono che 
arrivate ad una certa età, la quale varia secondo la loro precocità. 
Si può tuttavolta stabilire, come regola generale, che l’ età adulta, 
cioò a dire il momento, in cui gli animalì hanno raggiunto il loro 
completo sviluppo, è l'epoca più favorevole all’ ingrassamento, Al- 
lora tutte le funzioni si compiono in tutta. la pienezza della loro at- 
tività; gli individui sono vigorosi; maugiano di più; digeriscono me- 


glio; o tutti gli alimenti ingeriti vengono impiegati a formare del 


grasso e della carne. Ad un’età meno avanzata, durante l’ aceresci- 
mento, una parte dei principî nutritivi viene impiegata a nutrire le 
ossa, i polmoni, il fegato, la milza ecc. e viene con ciò distolta dalla 
sua principale destinazione, che è la formazione in grande quantità 
di tessuto adiposo. Le razze, precoci sembrerebbero pertanto far ec- 
cezione: in esse lo sviluppo più attivo, la grande attività di cui go- 
gono le funzioni digestive, possono far sì che il nutrimento consumato 
produca un risultato, che compensi le perdite determinate dalla for- 
mazione delle parti cho hanno minor valore. 

Allorelè sono troppi avanzati in età, gli organi digerenti s° inde- 
boliscono; le carni si condensano e si lasciano più facilmente pene- 
trare dal grasso. Essi allora pagano di rado la loro nutrizione. 

Non è troppo vantaggioso lasciar trascorrere ai buoi l’ età di 8 a 
10-anni, ammenochè il lavoro non sia la loro destinazione esclusiva. 

Vi può anche esere tornaconto ingrassare gli allievi prima dell'età 
adulta. Ciò avvieno quando gli animali nascono nelle stalle det. col- 
tivatore. In tal caso questi avrà tanto maggior profitto quanto 
meno avrà a dispensare la razione di mantenimento, e quanto più 
presto gli animali saranno giunti al punto da essere macellati. 
È) questo motivo, che induce i possidenti a far degli sforzi per ren- 
dere precoce il loro bestiame nei paesi dove questa combinazione è 
possibile. Sventuratamente da noi, in quelle località dove si manten- 
gono delle bestie per ingrassurle, vi ha maggior interesse a compe- 
rare gli animali adulti piuttostochè allevarli; e può essere codesto 
uno dei più grandi ostacoli al perfezionamento delle nostro razze dal 
punto di vista della beccheria. 

Sraro DI antassezza, — È ben di rado utile comperare animali molto 
magri per ingrassarli. Tale condizione è sopratutto sfavorevole allor- 
quando la magrezza è il risultato delle privazioni imposte ad essi 
fin dalla giovane età. Gli organi maneano allora di sviluppo;-non a- 
déempiono più allo scopo, ehe loro è stato assegnato ; il tessuto cellu- 
lare è più condensato; la nutrizione lavguida, e la perdita di forag- 
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"dispone, sono di mediocre qualità: ma se al contrario si ha il mezzo 


‘ sel’ animale geme nel flettersij se le mucose sono pallide; gli occhi 


gio considerevole, avvegnachò desso non venga più assimilato con: 
venevolmente. Avviene lo stesso allorchè questo stato dipende da. 
una malattia a decorso lento; da una febbre di consunzione; dalla — 
tisi tubercolaro; da un idropisia, da una fistola ecc. Siccome tali ma- 
launi sono difficili a riconoscersi, quando non sono molto avanzati, — | 
così conviene diffidare d’ un’ animale molto magro, allorchè non se ne? 
conosce la provenienza. Tuttavia si può tentare l’ ingrassamento de- Ù 
gli individui magri, quando si conoscono le abitudini del venditore; 

quando si sa che gli animali, arrivati all’ età adulta, non sono depe- 

riti che per eccesso di lavoro, o per uua cattiva nutrizione. Talfiata 

sono codesti, che danno maggior profitto, allorchè i foraggi, di cui si 


di poter nutrire gli animali con alimenti molto alibili, con delle gra- 
naglie p. e. ed altre simili sostanze, è preferibile sceglierli in buon 
stato di carne, vale a dire in uno stato sufficiente di benessere. Del 
resto, a questo riguardo non vî sono leggi invariabili: quello ‘che 
maggiormente importa, si è di tener conto delle circostanze locali, e 
la sola pratica può mettere l’ ingrassatore in grado dì apprezzarle.. 
Sraro pi saLuti. — Îì della massima importanza assicurarsi se gli 
animali godono buona salute. Se ne avrà la sicurezza quando essi 
presenteranno le seguenti condizioni: pelle soffice, pastosa, facilmente. 
piegabile; pelo lucido; flessibilità della colonna yertebrale sotto la 
pressione della mano lungo la regione lombare; occhio bello, espres- 
sivo, mobile; muffolo fresco ed umido; mucosa rosea; la tbsse, pro» 
vocata premendo la gola, naturale e facile; andatura sicura; movi . 
menti facili; testa portata alta. Se, pel contrario, la pelle è aderente, 
secca; il pelo irto ed offuscato; la spina dorsale inflessibile; ovvero. 


fissi, immobili, iufossati, d’ un bianco sporco o giallastro; la tosse LA 
breve, piccola, stentata; i movimenti svogliati; la testa bassa; il muf- 
folo caldo e secco; se, sopratutto, con tale accompagnamento di sin- 
tomi, o con qualcuno soltanto, si riconosce la presenza d’ una diarrea do 
cronica, sì può essere sicurì, che l’animale è affetto da una grave 
malattia, ed allora conviene rifiutarlo. È pure una buona pratica 
quella di non terminare l’ingrassamento delle bestie, che sì posseg- 
gono, quando si viene ad accorgersi, senza che sembrino ammalate, 
che approfittano male degli alimenti, che loro si apprestauo. 

Sesso. — In alcuni paesi, nelle vicinanze specialmente delle grandi 
città, e dovo vi ha la convenienza a produrre molto latte, sì man 
tengono sopratutto le vacche, in vista di questa destinazione; non è i 
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che quando sono divenute vecchie, o quanuv sanno peruuta la facoltà 
lattifera, che si ingrassano per poscin macellarle. Dal che si com- 
prende, che in tali condizioni le loro carni sono inferiori, e meritano 
di essere considerate a giusto titolo, come carne di secondaria qua- 
lità. A; 
Ma da ciò, che un certo numero di bovine sono mal’ ingrassate, 
ad un’ età troppo avanzata e dopo un gran numero di gestazioni; 
od anco che nol sono affatto, non bisogna eredere che la carne di 
tutte le vacche sia di qualità scadente, come in gencrale si crede. 
Mainò: allorchè desse vengono ingrassate durante 1’ età adulta, dopo 
i primi parti; allorchè, d’ altra parte, sono vigoroso e sane, esse pos- 
seggono ad un maggior grado che non il bue |’ attitudine ad impin- 
guare. La loro carne è più fina e di superiore qualità. In tutte le 
specie animali infatti, le femmine non godono forse, a pari eondizioni, 
della facoltà di mantenersi più facilmente dei maschi in uno stato 
soddisfacente di benessere, quand’ esse non sono troppo spossate da 
lavori superiori alle loro forze? Questa prerogativa trova spiegazione 
nella dolcezza del loro carattere, nella inclinazione al riposo, nel pre- 
dominio dei vasi linfatici e venosi, richiesti dal bisogno delle secre- 
zioni, e che le rendono più molli e linfatiche. 

Cionullameno, malgrado la loro più grande disposizione ad ingras- 
sare, esse sono di rado preferite, allovrauando l’ operazione dell’ in- 
grassamento è lo scopo esclusivo dell’ agricoltura, a motivo che, non 
potendo essere castrate senza inconvenienti, come i maschi, i loro 
organi genitali sono tanto più eccitati, tanto più attivi, quanto me- 
glio esse sono nutrite. Il qual stato di sovraeccitazione, mautenuto 
dalla frequenza del calore, loro impedisce di trar profitto nel. conve- 
niente modo dell’ alimentazione, che ad esse si amministra. Si possono 
evitare questi inconvenienti, facendole fecondare; ma, oltre 1’ incer- 
tezza, che esiste sempre sui risultati della copula, è codesto un’ im- 
barazzo, di cui gli ingrassatori sanno tener conto. Vi sono pertanto 
dei casi, in cui le bovine possono essere impinguate con vantaggio, 
ed è quando si vogliono utilizzare per il pascolo praterie poco fer- 
tili, o terreni che non producono che foraggi scadenti; perchè, ayen- 
do esse la facoltà di mantenersi bene più facilmente dei maschi, 
possono prosperare là, dove i buoi vivrebbero a stento. Ma allora 
bisogna collocare con loro un toro, che le fecondi man mano che 
entrano in calore; e si vendono pel macello prima che la gravidanza 
sia innoltrata, inquantochè verso la fine della medesima le vacche 
sono fiacche, deboli, spossate dal feto, e finiscono col dimagrire. 
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L’ingrassamento delle bovine col mezzo della stabulazione per- 
manente si pratica soltanto allorchè hanno terminata la loro carriera 
come lattifere; ovvero quando non danno più latte in quantità suffi- 
ciente per pagare le spese del loro nutrimento. In tal caso si attende 
cho la secrezione lattea sia finita; si funno coprire, e tosto si sotto- 
pongono al regime dell’ ingrassamento. 

Ixrrueyza peLLA castrazione. — La castrazione è indispensabile per 
wli animali, che si vogliono ingrassare. Gli efl'etti di questa opera- 
zione sono tantò più efficaci quanto più essa è stata praticata ad 
un’ età poco avanzata ed in modo più completo. ; 

Gli animali interi sono vivi, ardenti, di difficile governo; essi pro- 
vano il bisogno di muoversi, e sono di frequente in uno stato di so- 
vraeccitazione provocata dal desiderio continuo dell’ accoppiamento. 
In loro il sistema muscolare assume un grande sviluppo, per cui 
prendono il temperamento atletico, ed in conseguenza sono maggior- 
mente atti ai lavori, che esigono grandi sforzi muscolari, che non 
a produr dol grasso. Condannati al riposo, sì agitano, vanno soggetti 
a gravi perdite, e male approfittano della nutritura.‘La loro carne, 
specialmente quando hanno oltrepassata l'età adulta, è poco succosa, 
dura, d'un gusto disaggradevole. Essa: è rossa, a grana grossa, e di 
difficile smercio alla beccheria. 

Sopprimendo l’azione degli organi genitali, 1 emasculazione tras- 
forma, in modo radicale, l’intero organismo. Tì temperamento, la 
costituzione, le forme, il carattere e le attitudini degli animali subi- 
scono una completa modificazione. Essi diventano fiaechi, linfatici e 
portati al riposo. Allorchè 1° operazione è stata eseguita in giovane 
età, la testa, il collo, le spalle non prendono quello sviluppo esage- 
rato, che caratterizza il toro. I muscoli sono meno pronunciati: essi 
si trovano inviluppati e penetrati da una massa più considerevole di 
tessuto ‘cellulare; le foro fibre sono più bianche, più sottili, più de- 
licate. Gli individui sono meno resistenti alle fatiche ed alle cause 
morbose; ma siffatto inconveniente è largamente compensato da una 
maggior docilità di carattere, e-da un considerevole aumento della 
attitudine ad ingrassare. 

Se l'operazione viene praticata a torelli di 3 o 4 anni, quando 
questi sono già stati impiegati come riproduttori, non hanno più 
luogo così profonde modificazioni: essi conservano ancora per lungo 
tempo lo forme taurine: nè si scorgono dei cangiamenti ben marcati 
nel loro temperamento, nelle loro attitudini e nelle qualità della 
carne che dopo un tempo di altrettanto più lungo di quanto furono 
operati in età avanzata. 


| di spettanza del medico veterinario. 
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L’ epoca media, in cui si pratica la castrazione, si è dai 18 mesì 


ai. 2 anni. Gl'inglesi fanno castrare i vitelli ancora poppanti. A tal 


età infatti gli animali soffrono pochissimo per l’ operazione; sì svi-' 
luppano meglio e più presto; assumono meglio le forme ed il carat- 
tere .delle femmine. i 

Allorquando i tori sono arrivati all’ età di 4 o 5 anni, non è van- 
taggioso sottoporli all’ impinguamento immediatamente dopo la ca- 
strazione. Meglio conviene venderli che castrarli, se considerazioni di 
economia sì oppongono al loro mantenimento fin a tanto che 1’ ope- 
razione abbia prodotto i suoi effetti. 

I processi, con cui si eseguisce la castrazione, sono diversi e sono 


Anche nelle bovine, in questi ultimi anni, si è consigliata la ca- 


‘strazione’ per favorire il loro ingrassamento. I vantaggi però attribuiti 


a tale pratica non sono abbastanza dimostrati da permettere che 
venga rapidamente generalizzata. Se è vero infatti, che le vacche, a 
cui si sono estirpate le ovaje, ingrassano meglio e prestamente, è 
certo eziandio che si ottiene lo stesso risultato facendole fecondare. 

La castrazione è d’ incontestata utilità in quelle bovine, che sono 
affetto da ninfomania (toriccie). Effetto di tale malattia essendo quello 
di impedire la fecondazione, 1° esportazione.delle ovaje è il solo mezzo 
di guarirle e nel tempo stesso conciliar loro l’ attitudine ad ingras: 
sare.. Si avverta però che |’ operazione non è senza pericolo per 
l’ emorragia, spesse volte considerevole, che ha ‘luogo in causa del 
maggior afflusso di sangue, di cui sono sede le ovaje in tale stato 
morboso. 
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PUBBLICAZIONI DELL'AUTORE. 
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Istruzione popolare sulla malattia carbonchiosa, relazione 
pubblicata dal Comizio Agrario di Belluno. 1875. 


La Pastorizia del Cadore, libro adottato dai Congressi 
Pedagogici Cadorini a testo di lettura per le Scuole de- 


- gli adulti. Seconda edizione riveduta ed ampliata dall’ Au- 


tore. 1876. 
Lezione popolaresull’allevamento razionale del coniglio. 1876. 


Manuale popolare per V allevamento della Pecora ad uso 
degli allevatori della Provincia di Belluno, memoria pub- 
blicata a cura del Comizio Agrario e della Camera di Com- 
mercio di Belluno. 1877. 


L’ ape e la sua educazione razionale. 18T1. 


Lezioni popolari sull’ allevamento, sull’ igiene e sulla me- 
dicina degli animali bovini, spiegate secondo i più recenti 
studî della Zootecnia. Memoria premiata con due medaglie 
d’ argento. 1877. 


Necessità di allevare in Italia bovini da carne. 1878. 


